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EMERGENZA OCCUPAZIONE

Alla raffineria centinaia di posti a rischio
L’Eni cancella tutti gli investimenti, si teme che l’impianto venga chiuso

di Cristiano Meoni

LIVORNO. Tira una brutta aria a
Stagno, e non tanto per i cattivi
odori che emana la raffineria. Ti-
ra l’aria di un progressivo disim-
pegno dell’Eni da Livorno che, se
attuato, avrebbe gravissime con-
seguenze economiche ed occupa-
zionali. I dipendenti sono 400, al-
trettanti quelli dell’indotto.

Di ufficiale, ancora, non c’è
niente. Ci sono invece tantissime

voci, anche autorevolmente ac-
creditate, a cui corrispondono ri-
sposte vaghe o, peggio, silenzi im-
barazzati. Gli indizi di una politi-
ca che, nel giro di qualche anno,
potrebbe portare allo spegnimen-
to della raffineria sono moltepli-
ci e concordanti. C’è un dato di
fatto incontrovertibile che è il se-
guente: il “cane a sei zampe” ha
smesso di investire su Stagno.

Gli impianti esistenti non
vengono ammodernati: i bu-
dget sono stati drasticamente
ridotti e oramai si fa solo ma-
nutenzione ordinaria, il che
equivale a una condanna cer-
ta, anche se magari non ravvi-
cinata nel tempo, per impian-
ti già abbastanza vecchiotti.

Ma c’è di peggio che la man-
cata manutenzione agli im-
pianti esistenti. C’è che gli im-
pianti futuri sono spariti dai
piani di sviluppo di Eni. Di al-
cuni si erano già da mesi per-
se le tracce (il polo per la pro-
duzione di basi gruppo Tre,
l’hydrocracking o Hdc, il
Sour Water Stripper, l’im-
pianto zolfo e quello per la
produzione di idrogeno). Ma
la conferma dell’ariaccia che
ha preso a tirare su Stagno è
arrivata il 24 giugno quando
il nuovo direttore dello stabi-
limento Leonardi ha squader-
nato una nuova edizione del
piano di sviluppo. In questo
documento era scomparso an-
che l’intervento che doveva
fare di Livorno il polo euro-
peo di Eni per la produzione
di biocarburanti, la raffineria
per la produzione di green
diesel, una roba da 200 milio-
ni di euro di investimento. Re-
sta pochissimo, quasi niente
per garantire un futuro ai 400
dipendenti del polo Eni e alle
altre centinaia dell’indotto.
Comprensibile la preoccupa-
zione dei lavoratori e dei sin-
dacati, che è stata estesa an-
che alle istituzioni, alle asso-
ciazioni di categoria.

Il vento ha girato nell’ulti-
mo anno. A metà 2007, infatti,
l’Eni aveva ancora grandi
progetti su Livorno. Che in
parte sono stati cassati a no-
vembre 2007, quando venne
lanciato il Programma Lea-
der: una riorganizzazione del
gruppo per eliminare sovrap-
posizioni, accorpando società
e funzioni, e contenere i costi.
Di questa manovra a Livorno
si è già visto qualcosa, con la
sostanziale chiusura di Eni
Gpl e il trasferimento dei
suoi dipendenti ad Eni Refi-
ning (la raffineria). Ad essere
accorpata alla raffineria sarà
anche la Stap (imbustamente
olii), mentre proprio ieri mat-
tina è partita la trattativa per

la riorganizzazione del Costie-
ro Gas: una decina gli esuberi
previsti. La riduzione del per-
sonale sarà fatta senza ricor-
rere a mobilità e cassa inte-
grazione ma bloccando il
turn-over. Man mano che i la-
voratori andranno in pensio-
ne non saranno rimpiazzati
da assunzioni.

Il problema, però, non sono
le razionalizzazioni, le siner-
gie, le riorga-
nizzazioni
delle varie so-
cietà del
gruppo. Il
problema è
che da alcuni
mesi sono
stati tagliati gli investimenti
per la manutenzione, un indi-
zio preoccupante per impian-
ti datati come quelli di Livor-
no, la cui redditività è storica-
mente bassa. Si dice che una
parte del budget sarebbe sta-
to dirottato sulla raffineria di

Porto Marghera, e comunque
è un dato di fatto che Eni ab-
bia concentrato gli investi-
menti nel Sud e all’estero.
Chi lavora a Stagno non ha
difficoltà a fiutare l’aria che
tira, constatando quotidiana-
mente che si investe soprat-

tutto sui depositi, e pochissi-
mo sulla produzione.

L’Eni è inoltre scoraggiata
a investire dal fatto che l’area
di Stagno rientra nel perime-
tro del Sin, il “sito di interes-
se nazionale” che è tutelato
quasi quanto un parco. Per

realizzare nuovi impianti il
gruppo dovrebbe prima spen-
dere milioni di euro per le bo-
nifiche.

Ecco, il quadro è questo. I
sindacati sono allertati. Han-
no mobilitato i Comuni di Col-
lesalvetti e Livorno, la Pro-

vincia, l’associazione indu-
striali, perchè quello che oggi
è il timore di alcune centi-
naia di lavoratori domani po-
trebbe divenire un problema
della città. Il pressing dei sin-
dacati nazionali di categoria
sull’Eni è già cominciato.

Sui tetti
della Livorno
industriale
svettano
le ciminiere
dell’ex Stanic

Niente più biodiesel
Tagliati i budget
per le manutenzioni

IL SINDACATO

In ballo è il futuro di uno dei
complessi industriali più im-
portanti del nostro territorio,
che vale 400 addetti diretti (e al-
trettanti nell’indotto delle ma-
nutenzioni in appalto) e si
estende su un’area kolossal da
un milione di metri quadri. In
breve tempo è stata messa in
discussione tanto la prospetti-
va a medio termine quanto
l’impatto nell’immediato sulle
ditte appaltatrici».

«Sia chiaro, — afferma —
non parlo dell’esplosione di
una crisi industriale acuta: ma
certo rischiamo di vedersi pro-
gressivamente afflosciare que-

sta realtà così rilevante. Fino-
ra non si sono sentiti i contrac-
colpi perché le ditte di manu-
tenzioni hanno momentanea-
mente trasferito in altri stabili-
menti la loro forza lavoro, so-
prattutto nel polo siderurgico
di Piombino». A giudizio di
Nocchi, è «difficile non avere
dubbi sul fatto che nelle strate-
gie Eni la raffineria di Stagno
abbia ancora una missione».

A riprova delle buone ragio-
ni delle proprie preoccupazio-
ni, Nocchi mette giù il progres-
sivo modificarsi dell’atteggia-
mento da parte della società pe-
trolifera nazionale: «Ancora al-
la metà dello scorso anno i do-
cumenti Eni indicavano per Li-
vorno la realizzazione di tre
grossi nuovi impianti più altri
“minori” da realizzare o ammo-
dernare come il Sour Water
Stripper, l’impianto zolfo e
quello per la produzione di
idrogeno (oltre alla ristruttura-
zione dell’impianto Trattamen-
to Acque Effluenti e dell’im-
pianto zolfo esistente)».

Nel novembre successivo la
prima frenata, ricorda Nocchi:
«Nella trattativa nazionale sul
Progetto Leader, ecco che nei
documenti nero su bianco bal-
za agli occhi che una bella fet-
ta del programma di qualche
mese prima non c’è più. Degli
impianti di maggiori dimensio-
ni, resta soltanto il Green Die-

sel per la produzione di diesel
da olio vegetale: 250 mila ton-
nellate annue, circa 250 milio-
ni di euro di investimenti. Co-
munque, restavano in calenda-
rio anche l’impianto di produ-
zione di idrogeno a servizio del
Green Diesel da 22mila normal
metri cubi ogni ora e l’impian-
to di recupe-
ro zolfo da
100 tonnellate
al giorno».

Non sarà il
massimo ma
— avverte il
dirigente sin-
dacale — per-
lomeno significa creare una
trentina di posti di lavoro:
quanto basta per compensare
entrate e uscite, così da andare
grossomodo in pari nel saldo
occupazionale.

Però non è finita: «La mazza-
ta — spiega Nocchi — arriva il
24 giugno al momento in cui ai
lavoratori della raffineria vie-

ne presentato un documento
sullo stato di salute della Divi-
sione Eni Refining & Marke-
ting. Il nuovo direttore squa-
derna una nuova edizione del
piano degli investimenti, ma
in forma riveduta e corretta al
ribasso: scomparso anche il
Green Diesel, scomparsi anche

gli altri im-
pianti mino-
ri. Si salva so-
lo l’impianto
Trattamento
Acque Ef-
fluenti, ma ri-
spetto all’in-
cremento pre-

visto all’inizio anche qui c’è un
ridimensionamento».

Queste preoccupazioni sulla
raffineria non sono che il pri-
mo capitolo di un autunno che
minaccia di farsi caldissimo:
«Eccettuato il polo siderurgico
a Piombino, c’è una brusca fre-
nata degli investimenti da qui
a tutto il 2009».

Allarme della Cgil: che brusco dietrofront
«Spariti i grossi progetti in cantiere, tagliate le spese per le manutenzioni»

Nocchi chiede quale
posto ha Stagno nelle
strategie del gruppo

Piero
Nocchi
leader
della Cgil
provinciale

di Mauro Zucchelli

LIVORNO. «Alla raffineria Eni di Stagno
prima è sparita la messa in calendario di
nuovi impianti, poi è stato dato un brusco gi-
ro di vite alle manutenzioni di quelle esi-
stenti». Il sindacato lancia l’allarme con Pie-
ro Nocchi, leader Cgil: in pista contatti con
le istituzioni, a settembre la mobilitazione.

La catena Una Hotels sbarca a Livorno
Avrà il suo marchio l’albergo che aprirà all’Interporto, 113 le camere
LIVORNO. Sarà affiliato al-

la catena Una Hotels & Re-
sorts il Vespucci Hotel, l’al-
bergo a quattro stelle che il
Gruppo Macrì di San Vin-
cenzo sta realizzando nell’a-
rea dell’Interporto. La cate-
na alberghiera fiorentina,
controllata dalla famiglia
Fusi di Prato, affiderà il pro-
prio marchio in franchising
al soggetto che gestirà l’atti-
vità alberghiera, una so-
cietà composta da Gruppo
Macrì e R&D Ospitality. La
newco si chiama Meetaly.

L’Unaway Hotel Vespucci
è stato progettato ispirando-
si ai principi del benessere e
del relax, coinvolgendo un
team di architetti, designer
e psicologi per rispondere
appieno alle aspettative logi-
che ed emozionali degli ospi-

ti. Il complesso, che verrà
inaugurato a settembre 2009
e che si sviluppa su un’area
di 5.300 metri quadrati, di-
spone di ampi spazi all’aper-
to dedicati a parcheggi e per-
corsi nel verde ed è caratte-
rizzato da un design forte-
mente connotato. Le camere
saranno 113.

Gli ospiti dell’hotel Ve-
spucci avranno a disposizio-
ne un ampio lounge bar che
si affaccia sulla zona risto-
rante, concepita nella formu-
la “all day dining”e un cen-

tro benessere con una spa di
350 mq, concepito per soddi-
sfare tutte le richieste di fi-
tness e wellness non solo de-
gli ospiti ma anche di clienti
esterni.

L’Hotel Vespucci, con un
attrezzatissimo centro con-
gressi che potrà ospitare fi-
no a 360 persone, punta ad
esser un importante polo
per la ricettività congressua-
le, grazie anche alla posizio-
ne baricentrica rispetto al-
l’aeroporto di Pisa e al porto
di Livorno.

Una Hotels & Resort è una
delle principali catene albe-
ghiere italiane, con 30 strut-
ture affiliate. Tre i marchi:
Unahotels, dedicato alla ri-
cettività nelle metropoli,
Una Resort, presente nelle
mete turistiche, e Unaway,
che si caratterizza per la vi-
cinanza alle grandi vie di co-
municazione. «E’ significati-
vo che un gruppo importan-
te come Macrì abbia scelto
una catena italiana, in un
mercato da semore domina-
to da brand stranieri, e per
noi è motivo di orgoglio e
soddisfazione» commenta
Daniele Giovenali, direttore
dello sviluppo di Una Hotels
& Resorts.

Con l’apertura del Vespuc-
ci Hotel viene battezzato un
nuovo marchio: Meetaly,

con il quale il Gruppo Macrì
si occuperà del management
di strutture turistico-ricetti-
ve su tutto il territorio nazio-
nale. «Siamo molto soddi-
sfatti e fiduciosi sul futuro
di Meetaly - spiega Macrì -
Abbiamo in programma la

riqualificazione di diverse
strutture in Italia da attuare
entro la primavera 2009».

Intanto al cantiere di Gua-
sticce i lavori procedono. A
ottobre la struttura sarà
completata, fra un anno l’i-
naugurazione. (c.m.)

Un’immagine virtuale tratta dal rendering dell’Hotel Vespucci:
l’albergo avrà quattro stelle e sarà affiliato alla catena Una Hotels

Siglato l’accordo con il gruppo Macrì di San
Vincenzo, che sta realizzando il complesso
L’inaugurazione prevista tra un anno


